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SI èharie della ahi di Impotenza dilla Comunità 

CEE: riuniti 
i nove ministri 

degli Esteri 
l a debolena dì Ire e partner**: Inghilterra, Italia 
e Belgio - Kìssìnger a Bruxelles per tentare dì impe
dire iniziative autonome dei Nove verso ì Paesi arabi 

DALL'INVIATO 
BRUXELLES, 3 marzo 

• E' molto difficile immagi
nare che i ministri degli 
Esteri dei nove Paesi della 
Comunità europea possano 
riuscire, nelle riunioni di do
mani e dopodomani a Bruxel
les, a decidere qualcosa che 
possa servire a rimettere in 
movimento un reale processo 
di cooperazione politica e cioè, 
in definitiva, a tentare di ti
rar fuori l'Europa a nove dal
lo stato di impotenza in cui 
si trova. Le ragioni che in
ducono gli osservatori politici 
a guardare con una forte do
se di scetticismo alle prossi
me giornate di Bruxelles so
no evidenti. Vi è da una 
parte il risultato del voto in 
Inghilterra che ha mostrato 
un Paese spaccato quasi a 
metà tra conservatori favore
voli alla CEE e i laburisti, o 
contrari o decisi a rinegoziare 
le condizioni dell'adesione. Vi 
è dall'altra la crisi di gover
no in Italia che si aggiunge 
a quella belga. Ciò significa 
che almeno tre ministri de
gli Esteri su nove non pos
sono, per forza di cose, essere 
considerati rappresentativi di 
altrettante maggioranze go
vernative. In tempi normali 
— a parte il caso dell'Inghil
terra che pone problemi seri 
di prospettiva — una tale si
tuazione non sarebbe stata 
necessariamente considerata 
paralizzante. Ma per l'Europa 
a nove questi che attraversia
mo sono tutt'altro che nor
mali. E cerchiamo di vedere 
perché. 

Gli incontri di domani e 
dopodomani si tengono do
po il rinvio di quelli pre
visti a Bonn subito dopo la 
riunione di Washington sul 
problema delle fonti di ener
gia. Da quella riunione la 
Europa a nove uscì spaccata. 
Da una parte la Francia che 
rifiutava qualsiasi ruolo ege
mone degli Stati Uniti nella 
politica energetica dell'Occi
dente, dall'altra la Germania 
di Bonn favorevole ad uno 
stretto coordinamento c o n 
Washington e da un'altra, in
fine. un certo numero di Pae
si ostili a seguire l'atteggia
mento di Parigi ma preoccu
pati delle conseguenze che 
avrebbe potuto avere nei rap
porti con i Paesi arabi la for
mazione di un vero e proprio 
«cartello» dei Paesi consu
matori di petrolio. Parigi ri
mase isolata. E l'Europa a 
nove risultò praticamente pa
ralizzata. Di qui il rinvio del
la sessione di Bonn dei mi
nistri degli Esteri della Co
munità, poiché in quelle con
dizioni non avrebbe potuto 
uscire alcunché di costruttivo 
o di semplicemente unitario. 

E' mutata, adesso, la situa
zione? Abbiamo già detto del
lo stato di obiettiva debolez
za in cui si presenteranno a 
Bruxelles i rappresentanti di 
almeno tre governi. Ma questo 
non è tutto. In realtà i nodi 
che a Washington non si fu 
in grado di sciogliere sono 
rimasti aggrovigliati come pri
ma. Quel che infatti stava 
dietro la spaccatura di Wa
shington costituisce tuttora 
un problema non risolto: il 
problema, - cioè, della scelta 
tra un'Europa europea e una 
Europa atlantica. Cosa vuol 
dire? In concreto si tratta di 
decidere quale futuro debba 
avere l'Europa a nove. Se un 
futuro basato su una visione 
autonoma di una realtà inter
nazionale e che veda quindi 
l'affermazione di una politi
ca estera indipendente oppure 
un futuro caratterizzato da 
uno stato di dipendenza po
litica, economica, militare da
gli Stati Uniti 

In questo contesto il pro
blema delle fonti di energia 
è esemplare. Gli Stati Uniti 
stanno conducendo un'azione 
che tende a metterli in gra
do di controllare, in pratica, 
tutte le fonti di energia: quel
le di oggi come quelle di do
mani. E attraverso il control
lo delle fonti di energia ten
dono ad assicurarsi il con
trollo di tutta l'economia e 
dello stesso «sviluppo» dello 
Occidente capitalistico. 

Può l'Europa a nove accet
tare una tale prospettiva? O 
non deve invece condurre una 
azione indipendente diretta 
oggi ad impostare un rap
porto di tipo nuovo con i 
Paesi produttori di petrolio e 
domani a procurarsi fonti di 
energia non sottoposte al 
controllo degli Stati Uniti? 
La risposta che è venuta dalla 
riunione di Washington fa 
ritenere che la maggioranza 
dell'Europa a nove propenda 
ad accettare un rapporto con 
gli Stati Uniti che sebbene si 
profili come un rapporto di 
collaborazione minaccia tut
tavia di perpetuare ed aggra
vare la tradizionale subordi
nazione. Washington d'altra 
parte fa di tutto per spingere 
gli europei su questo piano 
inclinato. 

Questo è il senso di tutta 
l'azione di Kissinger e di Ni
xon ed in questa cornice va 
valutato anche l'improvviso 
annuncio della presenza del 
segretario di Stato americano 
a Bruxelles nella giornata di 
domani. 

Ufficialmente Kissinger va 
nella capitale belga per in
formare il Consiglio atlantico 
dello stato cui sono giunte le 
trattative di pace nel Medio 
Oriente. Ma il significato di 
questa mossa è assai più com
plesso. Ponendo in evidenza il 
ruolo « costruttivo » assunto 
dagli Stati Uniti nel -Medio 
Oriente il segretario di Stato 
cerca di vanificare ogni ten
tativo europeo di partecipare 
alla fase politica decisiva del
la Conferenza di.Ginevra in 

cui si dovrà arrivare a defi
nire l'assetto territoriale che 
la regione dovrà avere. In 
particolare Kissinger tende a 
impedire che i ministri degli 
Esteri del « Nove » adottino e 
pubblichino un documento 
che vada oltre la piattafor
ma del 6 novembre facendo 
propria, questa volta, la po
sizione araba su Gerusalem
me. 

Riuscire ad impedire la 
pubblicazione di un tale do
cumento significherebbe, per 
gli Stati Uniti, avere le mani 
libere da ogni intralcio euro
peo nel cercare di condurre 
fino in fondo la loro politica 
medio-orientale, il cui obiet
tivo finale è ristabilire una 
solida influenza di Washing
ton su uno scacchiere in cui 
si trovano così cospicue quan
tità di petrolio. Era stata da 
altra parte ventilata la possi
bilità che i ministri degli E-
steri dei nove decidessero di 
lanciare l'idea di un incontro 
ad alto livello ed a breve sca
denza con i Paesi arabi. Pre
sentandosi a Bruxelles con le 
basi di un accordo eventuale 
tra Israele e Siria il segreta
rio di Stato americano cerca 
di frustrare il tentativo della 
Europa a nove in quanto ta
le, e cioè in quanto entità 
unitaria, di stabilire un con
tatto diretto con gli arabi. 

Come si vede le riunioni 
di Bruxelles cadono in un 
momento tutt'altro che nor
male per l'avvenire stesso del
la Comunità. Dovevano co
stituire. in realtà, una occa
sione di ricucitura delle lace
razioni che si erano venute 
accumulando, e di cui quella 
registrata a Washington co
stituiva senza dubbio la più 
grave e la più profonda, e al 
tempo stesso una occasione 
per il rilancio della prospet
tiva unitaria. Ma le condizio
ni in cui ci si troverà nella 
capitale del Belgio fanno se
riamente dubitare che un 
passo, anche modesto, possa 
essere compiuto in questa 
direzione. 

Alberto Jacoviello 

Drammatica riunione degli organi dirigenti laburisti 

Improvvisa rinuncia 
della Meir a formare 
il governo d'Israele 

L'annuncio al termine del dibattito sulla lista dei ministri da lei preparata 
Kìssìnger ha raggiunto Bonn dopo ì suoi colloqui ìn Medio Oriente - feìsal ha 
respìnto una richiesta dì abolizione deìfembargo petrolìfero verso gli USA 

TEL AVIV, 3 marzo 
Golda Meir rinuncia all'in

carico di formare il nuovo 
governo israeliano. Lo ha an
nunciato lo stesso Primo mi
nistro nel corso di una riu
nione della direzione e - del 
gruppo parlamentare del par
tito laburista. La crisi politi
ca entra in una fase di acu
ta tensione. Questa sera stes
sa o domattina Golda Meir 

si recherebbe dal capo dello 
Stato, Efrairn Katzir, per co
municargli formalmente la 
sua decisione, che è giunta 
del tutto Inattesa per gli stes
si dirigenti laburisti. 

Golda Meir aveva fatto sa
pere la settimana scorsa di 
voler formare il governo en
tro martedì prossimo. Il ri
fiuto del generale Dayan di 
partecipare al nuovo gover
no della Meir aveva creato 

LONDRA — Il Primo ministro Htath, battuto allo alettoni ma de
cito a rimaner* il più a lungo possibile al suo posto, fotografato 
davanti al numero 10 di Downlng Street, residenxa del capo del 
governo britannico. 

Un severo commento di un autorevole giurista dalF&Observen 

Anticostituzionale la pretesa 
di Heath di restare al governo 

Si moltiplicano in Inghilterra le proteste contro la mano* 
vra del « leader » conservatore, che si rifiuta di trarre le . 
debite conseguenze dalla sconfitta inflittagli, dall'elettorato 

L'OLP 
processerà 
i cinque di 
Fiumicino 

IL CAIRO, 3 marzo 
I cinque terroristi respon

sabili della strage di Fiumi
cino saranno processati in 
segreto da un Tribunale ri
voluzionario palestinese in ba
se ad una « legge speciale » 
del movimento di guerriglia: 
lo ha confermato, a quanto 
scrive oggi il quotidiano cai
rota Al Akhbar, il presidente 
del Consiglio esecutivo della 
« Organizzazione per la libera
zione della Palestina» (OLP), 
Yasser Arafat. 

DAL CORRISPONDENTE 
• LONDRA, 3 marzo 

L'ingulstif icato a p p e l l o 
conservatore per un «gover
no forte » si è tradotto in un 
preoccupante vuoto di pote
re. e la Gran < Bretagna si 
domanda quanto potrà anco
ra rimanere al n. 10 di Do-
wnig Street l'uomo la cui ar
roganza - è uscita ' sconfitta 
dalla consultazione del 28 
febbraio. Dopo aver perduto 
la sua partita d'azzardo e-
lettorale, Heath rischia ora 
di trascinare nel discredito 
le istituzioni stesse. In un ar
ticolo per VObserver, il noto 
giurista e consigliere della 
Corona, Louis Blom-Cooper, 
dice che Heath avrebbe do
vuto formalmente dare le 
dimissioni e ha quindi agito 
in maniera anticostituzionale 
quando ha deciso di conti
nuare come se nulla fosse ac-

La città è ancora nelle mani della polizìa 

Nuovi scontri 
armati a Cordoba 
Pero» attacca il governatore arrestato e destitui
to come organizzatore di un piano * sovversivo* 

BUENOS AIRES, 3 marzo 
Cordoba, la seconda città 

argentina, è ancora nelle mani 
della polizia ribellatasi al go
vernatore dello Stato federale, 
Obregon. Il Presidente Peron 
ha chiesto pieni poteri al Par
lamento su un confuso pro
getto di intervento, ma non 
ha ottenuto il « quorum » ne
cessario. 

I poliziotti ammutinati, do
tati di armi automatiche, han
no pattugliato per tutta la 
notte le strade della citta 
appoggiandosi a fortificazioni 
improvvisate. Secondo fonti 
della polizia « estremisti di si-
nistra» hanno attaccato una 
stazione di polizia alla perife
ria di Cordoba. Un agente 
di polizia sarebbe morto e 
gli attaccanti si sarebbero im
possessati di armi e muni
zioni. Altre sparatorie sono 
avvenute nei pressi del gover
no federale della sede del'go
verno locale. 

In un messaggio al Parla
mento il Presidente Peron ha 

, accusato il governatore Obre

gon (della sinistra peronista. 
arrestato e poi rilasciato dalla 
polizia) di aver «tollerato e 
fomentato la ribellione ». « Si 
può confermare — egli ha 
aggiunto — che da Cordoba 
un'azione sovversiva ben coor
dinata era stata proiettata 
contro il resto del Paese ». 
Le parole di Peron, che do
vrebbero essere rivolte al ca
po della polizia Navarro, capo 
dell'insurrezione contro il go
vernatore legittimo, hanno in
vece come obiettivo proprio 
quest'ultimo. Anche senza per
messo del Parlamento il go
verno sarebbe potuto interve
nire con le truppe per rista
bilire l'ordine costituzionale 
violato dalle forze di polizia. 

La città di Cordoba, usual
mente piena di vita e di gen
te, è oggi deserta, e solo nel 
grandi alberghi del centro si 
nota qualche segno di vita. 
La chiusura dei negozi e la 
paralisi del traffico stanno 
provocando problemi seri di 
approvvigionamento per le 
famiglie. 

caduto, arrogandosi il diritto 
di aprire le consultazioni per 
la formazione di una nuova 
maggioranza. 

Anche i sondaggi di Heath 
in direzione del liberali stan
no rivelandosi fallimentari: 
i 14 voti del terzo partito in
glese non bastano a dargli u-
na superiorità aritmetica in 
Parlamento; e, per quanto 
grande sia la sua ambizione 
ministeriale, l'on. Thorpe non 
può tradire le aspettative di 
un elettorato liberale che ha 
chiaramente espresso un vo
to anti-conservatore. 

Si arriverà dunque ad un 
cambio della guardia al ver
tice, e l'on. Whitelaw pren
derà il posto di Heath? An
che questa è una mossa alea
toria. 
. La situazione va deterio

randosi sempre di più. Le re
sponsabilità conservatrici so
no evidenti, l'opinione pubbli
ca non tollera che la lun
ga ostinata manovra di Heath 
venga ulteriormente pro
tratta, specialmente dopo la 
condanna che gli è stata in
flitta dal responso delle ur
ne giovedì scorso. 

I laburisti attendono con 
calma e fiducia che la cri
si sbocchi nella inevitabile 
uscita di Heath dalla scena. 

I giornali più influenti con
cordano nel ritenere che un 
governo laburista ha miglio
ri probabilità di riuscita e 
può garantire senz'altro una 
stabilità maggiore. Questa 
sembrava essere l'opinione 
del Financial Times, ieri e 
del Sunday Times oggi. Il 
Sunday Mirrar, con la famo
sa frase di Oliver Cromwell, 
rivolge a Heath questo pe
rentorio invito: «In nome di 
Dio. vattene». 

Anche il Times (che ha 
sempre fatto la propagan
da per il governo conserva
tore e non ha mai nascosto 
le sue forti simpatie per 
Heath) recava ieri un com
mento di George Hutchinson 
che deprecava la pericolosa 
scommessa elettorale dei con
servatori, soprattutto perchè 
non era riuscita. Il vice se
gretario del TUC (sindacati) 
ha anch'egli esortato l'ex-
Primo ministro a rispettare 
la volontà popolare. La stes
sa Conflndustria e da tempo 
su una posizione assai crì
tica e aspetta adesso un 
cambio di governo che rassl-
suri il Paese e l'opinione pub
blica Internazionale. 

Antonio Broncia 
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T r m w f e P i y 

Crisi 

una certa confusione, ma il 
Primo ministro contava di 
convincere Dayan ad entrare 
nella compagine, creando ap
posta per lui un ministero 
incaricato di coordinare i ne
goziati di pace con gli arabi 
e di amministrare i territori 
occupati. 

A indurre Golda Meir a ri
nunciare a formare il governo 
deve essere stato un fatto 
nuovo manifestatosi nel corso 
della riunione odierna, con
vocata proprio per l'approva
zione della lista del nuovo 
governo. Dopo 25 giorni di 
consultazioni, ]a Meir aveva 
preparato un governo di mi
noranza che disponeva soltan
to di 58 voti sui 120 della 
Knesset (Parlamento). Il vo
to di fiducia in Parlamento 
era previsto per dopodomani. 

L'annuncio del Primo mi
nistro ha lasciato stupiti i 
partecipanti alla riunione del
la direzione laburista. Alla 
lettura della lista dei nuovi 
ministri, presentata dalla 
Meir, all'inizio della seduta, 
ha fatto seguito un dibattito, 
cui hanno partecipato i mas
simi dirigenti del partito e 
deH'« allineamento laburista » 
(unione tra il partito laburi
sta ed il partito Mapam, so
cialisti di sinistra). Non si sa 
come siano andate le cose. 
Fatto sta che Golda Meir ha 
concluso il dibattito con un 
intervento in cui, appunto, ha 
annunciato la sua Intenzione 
di restituire al capo dello Sta
to l'Incarico di formare il 
nuovo governo. 

Nessuno si attendeva, come 
si è detto, un simile annun
cio e la sala è piombata in 
un assoluto silenzio. Golda 
Meir ha lasciato la tribuna 
degli oratori ed è tornata al
la sua casa. 

La direzione laburista e 
quella dell' « allineamento » 
hanno proseguito la riunione 
approvando a larga maggio
ranza la lista dei ministri 
presentata da Golda Meir, e 
poi hanno subito costituito 
una delegazione che si è re
cata a casa del Premier di
missionario, per cercare di 
convincerlo a tornare sulla 
sua decisione. 

Nel frattempo la signora 
Meir aveva già telefonato al 
capo dello Stato per infor
marlo della sua intenzione di 
rinunciare a formare il nuo
vo governo, e gli aveva chie
sto di poter • esser ricevuta 
domani per comunicargli uffi
cialmente tale decisione. 

E' stato intanto annunciato 
che le unità israeliane hanno 
lasciato nel pomeriggio l'ulti
ma loro posizione lungo la 
sponda orientale del Canale 
di Suez, nel Sinai, consegnan
dola alle truppe dell'ONU, 
che domattina all'alba la tra
sferiranno all'esercito egizia
no. Il Canale di Suez torna 
cosi interamente sotto il 
controllo egiziano. 

Gli eserciti di Egitto ed 
Israele stanno ultimando la 
sistemazione prevista dall'ac
cordo di disimpegno firmato 
il 18 gennaio scorso sotto la 
tenda al chilometro 101 della 
strada Suez-Il Cairo. Entro 
martedì 5 marzo, i due eser
citi — come prevede l'accor
do — dovranno trovarsi nelle 
rispettive zone, ma sembra 
che essi vi saranno già da do
mani, con un giorno di an
ticipo, ulteriore indizio della 
atmosfera di buona volontà 
che ha caratterizzato il di
simpegno. 

* 

AMMAN, 3 marzo 
Il segretario di Stato ame

ricano ha concluso la sua at
tuale missione in Medio Ca
riente ed è ripartito per l'Eu
ropa: prima meta Bonn, quin
di a Bruxelles. Ad Amman le 
conversazioni con re Hussein 
e con il Primo ministro gior
dano Zeid Rifai, sono state 
dedicate soprattutto alla pos
sibilità di negoziare un piano 
di disimpegno anche per la 
sponda orientale del Giorda
no. Non ci sono state conclu
sioni ma, in pratica, • solo 
scambi di vedute, dato che 
la questione della Cisgiorda-
nia coinvolge direttamente i 
palestinesi, che sono contrari 
alla consegna di questo terri
torio a re Hussein, anche se 
una futura - sistemazione dei 
profughi palestinesi in tale 
zona è problema quanto mai 
controverso oltreché comples
so. 

- In questo viaggio nelle ca
pitali del Medio Oriente Kis
singer si proponeva di rag
giungere, secondo quanto han
no dichiarato i suoi accom
pagnatori, tre risultati. Ne ha 
realizzati solo due, e tutta
via il segretario di Stato è 
molto soddisfatto. I due o- ', 
biettivi raggiunti: il ristabi- ; 
limento delle relazioni fra i 
Washington e l'Egitto e l'av
vio di un negoziato fra Siria 
e Israele per la separazione 
delle forze nel • Golan (que
sta trattativa avverrà a Wa
shington. dapprima in modo 
Indiretto, dato che le due 
parti tratteranno per interpo
sta persona, che sarà poi lo 
stesso Kissinger). 

Il terzo obiettivo era l'abro
gazione dell'embargo petrolife
ro degli arabi nei confronti 
degli Stati Uniti: e qui il se
gretario di Stato non ha con
cluso nulla. 

Kissinger ha invitato re 
Hussein di Giordania a recar
si negli Stati Uniti. Hussein 
sarà a Washington il 12 mar
zo prossimo. Nella seconda 
metà del mese, inoltre, Hus
sein si recherà al Cairo, dove 
è stato invitato dal Presiden
te Sadat, per confrontare le 
rispettive posizioni e coordi
nare l'azione araba alla con* 
ferenaa di pace di Ginevra. 

certo coperta nelle sue re
sponsabilità dalla polarizza
zione del contrasto tra repub
blicani e socialisti sulla po
litica economica ». Questo, in
fatti, « non è più tempo • di 
soluzioni pasticciate e com
promissorie, di ambiguità e 
di mediazioni paralizzanti »; 
su questa strada — ha detto 
Natta — si incontrerebbe lu 
« opposizione netta e intran
sigente dei comunisti e la 
lotta delle masse lavoratrici 
e popolari ». 

Parlando a Palermo, il com
pagno Reichlin ha affermato 
che in una crisi grave, « e an
che torbida e densa di minac
ce oscure per la democrazia 
repubblicana », occorre orien
tare la lotta di massa su obiet
tivi « semplici, giusti, unifican
ti ». Tenuto ben fermo che il 
tenore di vita delle masse po
polari non si tocca e che l'e
conomia produttiva italiana e 
lo sviluppo del Sud non deb
bono essere sacrificati, ha det
to Reichlin, siamo più che 
mai convinti che « da questa 
crisi si esce solo con un ri
lancio delle attività produtti
ve e con una svolta negli in
dirizzi politici ».. 

La compagna Nilde Jotti, 
parlando a Verona, ha riba
dito la critica alla DC per 11 
fatto che si è assunta la re
sponsabilità di non evitare al 
Paese la prova del « referen
dum ». Rivolgendosi ai catto
lici, essa li ha invitati a di
fendere « non soltanto un 
principio di libertà, ma a pro
vare, rifiutando l'abrogazione 
della legge sul divorzio, la lo
ro capacità di tolleranza, e la 
saldezza dei loro sentimenti 
di democrazia ». 

Sulla soluzione della crisi 
che si è aperta sabato scorso, 
le indicazioni dei partiti re
stano per adesso fissate nei 
documenti approvati nei gior
ni scorsi. La De ha riunito la 
Direzione del partito sabato 
ed ha affermato che essa si 
sente impegnata a «promuo
vere la ricostituzione di una 
operante solidarietà fra i par

li nuovo 
governo 
costituito 
in Etiopia 

ADDIS ABEBA, 3 marzo 
Il Primo ministro etiopi

co Endelkatchew Makonnen 
ha annunciato questa sera la 
composizione del nuovo go
verno, che dovrebbe porre 
termine alla rivolta milita
re scoppiata nel Paese sei 
giorni fa. 

Ponti diplomatiche occi
dentali hanno riferito che la 
lista dei ministri compren
de due nomi — il capo del 
dicastero del commercio e 
quello degli interni — di 
cui i militari avevano richie
sto la nomina. 

Makonnen era stato inca
ricato di formare un nuovo 
governo giovedì scorso dallo 
imperatore Halle Selassie, 
dopo che il precedente ga
binetto, in carica da quindi
ci anni, era • stato costret
to a dimettersi sotto la pres
sione della rivolta militare. 

Haile Selassie aveva nomi
nato direttamente anche il 
nuovo ministro della Difesa, 
generale Abye Abebe. e il 
nuovo comandante dell'eser
cito. generale Wolde Selassie 
Bereka. 

Questi due alti ufficiali 
hanno condotto in questa fi
ne settimana le trattative 
con i militari ammutinati per 
farli recedere dal loro at
teggiamento. 

Regresso 
socialdemocratico 

ad Amburgo 
BONN, 3 marzo 

Il partito socialdemocratico 
del Cancelliere Willy Brandt 
ha perso oggi la maggioran
za assoluta nelle elezioni re
gionali di Amburgo, le prime 
di tal genere dopo la vitto
ria elettorale nelle politiche 
del novembre 1972. Secondo 
dati provvisori elaborati dai 
computer — e suscettibili an
cora di qualche modifica — 
la SPD è passata dal 553 per 
cento al 453 per cento dei 
voti: il dieci per cento per
so dai socialdemocratici si 
è ripartito tra i liberali (pas
sati dal 7,1 all'll per cento) 
ed i cristiano-democratici (dal 
323 al 40,4). 

La formazione di un nuovo 
governo regionale di coalizio
ne SPD-FDP non è comunque 
messa in dubbio dai risulta
ti odierni, perché i liberali 
hanno già confermato che ri
marranno a fianco dei social
democratici nel governo regio
nale, come negli ultimi anni. 

Nixon 
dimissionario 

entro sei 
settimane? 

PORTLAND (Maine), 
3 marzo 

Il leader della maggioran
za democratica alla Camera 
dei rappresentanti, Thomas 
O'Neill, ha detto ieri sera di 
prevedere che il Presidente 
Nixon rassegnerà le dimissio
ni entro sei settimane. 

Il parlamentare democrati
co del Massachusetts ha fatto 
questa dichiarazione nel corso 
di una intervista, e ha detto 
che la sua previsione è ba
sata su illazioni relative alle 
informazioni fatte pervenire 
al giudice inquirente John Si-
rica dal Grand Jury che inve
stiga sullo scandalo Wftterga-
te. Il Grand Jury ha Incluso 
le sue risultanze su Nixon In 
un rapporto riservato e sigil
lato inviato a Sirica. 

titi di centrosinistra ». Le In
dicazioni programmatiche so
no state generiche, e nel com
plesso - ambivalenti. In ogni 
caso, non certo tali da avvia
re con chiarezza quel « fran
co » dialogo che anche la DC 
ha riconosciuto indispensabi
le per superare i contrasti 
emersi nella coalizione di go
verno negli ultimi mesi. Nella 
disputa sulla politica econo
mica, in particolare, la DC 
continua ad atteggiarsi a «me
diatrice» tra le tesi sostenute 
da La Malfa e quelle di Gio-
litti — come se il problema, 
tra l'altro, si esaurisse In que
sto —, ed evita tuttora una 
chiara assunzione di respon
sabilità dinanzi ai problemi 
che incalzano. Per quanto ri
guarda il « referendum » — la 
cut precipitosa indizione ha 
suscitato delle critiche non 
soltanto da parte del comuni
sti —, il segretario della DC, 
Fanfani, ha voluto compiere 
un atto significativo, prenden
do parte, nel giorno succes
sivo all'apertura delia crisi, 
ai corsi di studi Indetti su 
questo tema dalla DC a Co
senza e a Reggio Calabria. 

I direttivi dei gruppi par
lamentari de designeranno do
mani il candidato al primo 
tentativo per la formazione 
del nuovo governo. Sul nome 
non vi sono dubbi: dovrebbe 
trattarsi dell'on. Rumor. L'u
nica incertezza riguarda il 
modo in cui verrà designato, 
e cioè se egli avrà l'appoggio 
di tutte le correnti e se al 
suo nome non se ne affian
cheranno altri, magari in mo
do larvato. Appare comunque 
probabile il reìncarico di Ru
mor entro la settimana per 
il primo tentativo di fare il 
governo. 

Anche i socialdemocratici ed 
i socialisti si sono pronuncia
ti a favore di una riedizione 
del centro-sinistra. Cosi han
no fatto i repubblicani, nello 
stesso momento, In cui soli
darizzando con 11 gesto di La 
Malfa, ponevano nella sostan
za le condizioni per la caduta 
del vecchio governo. I punti 
sul quali il PRI Insiste sono 
essenzialmente due: una po
litica economica che ricalchi 
le vedute dell'on. La Malfa; ed 
una soluzione governativa che 
preveda la costituzione del 
«Direttorio», vale a dire la 
partecipazione al Gabinetto 
del segretari politici dei par
titi governativi, con lo scopo 
di costituire un governo di
chiaratamente « forte ». 

II vice-segretario del PRI, 
on. Battaglia, ha detto ieri che 
occorre un governo cui par
tecipino « gli uomini più rap
presentativi dei partiti della 
coalizione, che non avrebbe 
senso continuassero a stare 
a casa curando problemi di 
Partito quando la Nazione è 
a una svolta da tutti ricono
sciuta drammatica». «Le di
missioni del ministro del Te
soro — secondo Battaglia — 
hanno dunque opportunamen
te sollevato le due questioni 
che un po' tutti chiedono sia
no risolte: un governo demo
cratico forte, e una coerente 
politica economica, che nessu
no ha mai sostenuto debba es
sere deflattiva» (come si ve
de, nell'atteggiamento degli e-
sponenti repubblicani traspa
re anche un certo imbarazzo 
per l'accoglienza avuta dalla 
mossa lamalflana, la quale, a 
parte alcune eccezioni, è stata 
accolta criticamente dall'opi
nione pubblica). 

Il capo del MSI ha colto la 
occasione della crisi per pro
nunciare un ennesimo discor
so provocatorio. Secondo i 
neo-fascisti, dalla crisi del go
verno Rumor, dovrebbe usci
re, per soddisfare i loro dise
gni, un « governo composto in 
prevalenza di tecnici », oppu
re un ricorso alle elezioni an
ticipate. 

Calabresi 
30 anni, tedesca, sarebbe indi
cata come la donna che gui
dava la macchina. • > -

Il Nardi, il 17 maggio sì 
trovava a Milano. Era uscito 
dal carcere di Ascoli Piceno 
dieci giorni prima. In un pri
mo tempo parve non avesse 
un alibi per la giornata del 
delitto. Poi, anche attraverso 
una testimonianza del suo le
gale, il prof. Fabio Dean, af
fermò di essere rimasto per 
tutta la mattinata nella sua 
abitazione milanese di via 
Mascagni, leggiucchiando. Nel 
suo appartamento venne an
che trovato un bossolo che 
parve essere identico a quelli 
dei proiettili sparati per uc
cidere Calabresi. Il killer, per 
il delitto, aveva usato una 
Smith Wesson calibro 38 spe
cial. n bossolo venne sottopo
sto a perizia, ma il risultato, 
ancora una volta, fu favore
vole al Nardi. Si parlò anche 
del ritrovamento, nella sua 
abitazione, di una giacca si
mile a quella indossata, il 17 
maggio, dall'assassino di Cala
bresi. 

A carico del Nardi rimane
va la straordinaria rassomi
glianza con l'immagine del 
photofit, il suo passato tor
bido, la sua amicizia con noti 
fascisti (il suo nome figurava 
in un elenco delle SAM, se
questrato nella casa di Gian-

! cario Esposti), la sua eccezio-
i naie abilità di tiratore, il suo 

stesso comportamento. Quan
do venne arrestato a Brogeda, 
uno che Io conosceva bene 
lo definì in questo modo: 
« Quello ha la struttura fisica 
e mentale di un ufficiale delle 
SS ». Il suo stesso difensore, 
pur sostenendo, contro ogni 
logica, che il suo assistito non 
era un fascista, disse allora 
che il Nardi era addirittura 
posseduto da un amore mor
boso per le armi. Il killer agì, 
tuttavia, a viso scoperto. Que
sto dettaglio suscitò allora al
cune perplessità. Il Nardi, in
fatti, era ben conosciuto a 
Milano, e restava inspiegabile 
il fatto che non avesse preso 
qualche precauzione, copren
dosi il volto con un fazzoletto 
per esempio. 

Ora, comunque, ci si trove
rebbe di fronte al fatto nuovo 
che abbiamo riferito. Si può 
aggiungere che probabilmente 
"gli inquirenti sono in possesso 
anche di altri elementi. Rie-
cardelli è conosciuto, infatti, 
per la sua prudenza e il suo 
equilibrio. Ne è una dimo
strazione anche il fatto che 

le indagini, in corso da pa
recchio tempo, siano state 
mantenute rigorosamente se
grete. I mesi caldi dell'inchie
sta che è sfociata negli ordi
ni di cattura sarebbero stati 
gli ultimi del 1973 e 1 primi 
di quest'anno. Evidentemente, 
prima di • prendere la grave 
decisione, il magistrato ha vo
luto vagliare attentamente tut
ti gli elementi acquisiti. 

In questa vicenda, fra l'al
tro, si inserirebbe un episo
dio di cui è difficile valutare 
l'importanza. SI tratterebbe di 
un incontro avvenuto nel pres
si di Parabiago nel settem
bre del 1970 fra 11 commissa
rio Luigi Calabresi, un sottuf
ficiale della « Scientifica » del
la Questura, un maresciallo 
della squadra politica, un au
tista e un confidente della po
lizia. Lo scopo sarebbe stato 
quello di costruire un iden
tikit, sembra di Gianfranco 
Bertoli, il sedicente anarchi
co che nei 1973 sarà l'autore 
della strage di via Fatebene-
fratelli. Che il commissario 
Calabresi si interessasse al 
terrorista era noto, essendo 
stato acquisito dal giudice An
tonio Lombardi, il magistrato 
che conduce l'Inchiesta sulla 
strage di fronte alla Questura 
di Milano, un dossier intito
lato al Bertoli messo assie
me, per l'appunto, dal com
missario assassinato. 

DI questo Incontro il sosti
tuto Riccardelll sarebbe venu
to a conoscenza soltanto nel 
mese di novembre dell'anno 
scorso. Proprio in questo me
se e nel successivo le indagini 
sulla oscura morte di Calabre
si sarebbero state più intense. 
E' possibile che su questo epi
sodio si debba ancora tornare, 
essendo per ora poco chiaro 
il suo significato. Del resto 
appaiono ancora tutti da ap
profondire 1 retroscena tor
bidi che portarono al feroce 
delitto che tanta emozione sol
levò nel Paese. Una cosa co
munque fu chiara sin dal pri
mo momento. Il delitto si 
inseriva sicuramente nella spi
rale della strategia della ten
sione, voluta e alimentata dal
le forze politiche interessate 
a sovvertire le Istituzioni de
mocratiche dello Stato repub
blicano, nato dalla Resistenza. 
Il marchio del delitto era fa
scista. 

Ora, a quasi due anni di 
distanza dall'assassinio, 11 ma
gistrato inquirente, con i tre 
ordini di cattura, ha indicato 
nei tre fascisti gli autori del 
delitto. SI è dunque arrivati 
alla svolta decisiva tanto atte
sa? Si è finalmente In posses
so degli elementi per inchio
dare alle loro criminali re
sponsabilità gli autori dello 
omicidio del commissario Lui
gi Calabresi? 

Spagna 
blea, associazione ed espres
sione per le minoranze etni
che esistenti nel nostro Pae
se». Si tratta anche questa vol
ta di una presa di posizione, 
piuttosto energica, a favore 
della causa basca, nei confron
ti della quale il governo di 
Madrid non ha ancora reagi
to. 

I rapporti tra Stato e Chie
sa in Spagna si erano già ina
spriti dopo l'oscura morte 
dell'ex Primo ministro Car-
rero Bianco e la costituzione 
dell'attuale governo presiedu
to dal duro Arias Navarro. 
La vicenda del vescovo di Bil
bao ha indubbiamente reso 
più delicati questi rapporti 
anche a livello del governo 
di Madrid e della Santa Sede. 

La soluzione del caso, che 
non può rimandarsi a lungo an
che per un certo nervosismo 
che serpeggia nel governo spa
gnolo, a cui fa riscontro il 
silenzio del Vaticano, potrà 
dirci se Franco, il quale è 
ancora l'arbitro di una si
tuazione sia pure traballante, 
ha deciso di rompere con la 
Chiesa perchè è irrimediabil
mente contro di lui o se vuo
le ricercare ancora un com
promesso. 

* 

MADRID, 3 marzo 
L'esecuzione di Salvador 

Puig Antich, il suo funerale e 
la persecuzione contro il ve
scovo di Bilbao sono stati ieri 
ed oggi motivo di manifesta
zioni popolari di centinaia o 
migliaia di persone contro la 
dittatura franchista. 

Ieri, giorno dell'esecuzione, 
l'Università di Barcellona era 
stata chiusa dalle autorità; 
verso le 20 circa, due-tremila 
persone avevano manifestato 
nel centro della città. 

Stamane, in occasione dei 
funerali, un migliaio di citta
dini, in gran parte studenti, 
sono giunti alle 10 davanti al 
cimitero, benché fossero sta
te bloccate alcune strade di 
accesso. 

All'ingresso e all'interno del 
cimitero c'era un forte spie
gamento di polizia armata di 
mitra. Altra ne è sopraggiun
ta in seguito, in pieno assetto 
di guerra. 

I familiari di Salvador Puig 
Antich hanno dovuto esibire 
i documenti per poter rag
giungere il luogo della sepol
tura. 

Ad un certo punto la poli
zia ha allontanato con la for
za quanti si erano radunati 
all'ingresso del cimitero: la 
strada è rimasta cosparsa 
dalle migliaia di garofani 
rossi e altri fiori che essi 
avevano portato per rende
re omaggio al giovane assas
sinato. 

Successivamente circa 500 
giovani hanno manifestato 
scandendo slogans antifranchi
sti, nei pressi del palazzo ar
civescovile. 

Nella cattedrale l'arcivesco
vo, durante l'odierna omelia, 
ha citato l'episodio dell'ucci
sione di Puig Antich, affer
mando che la funzione era de
dicata alla sua memoria. Ha 
quindi fatto riferimento alla 
persecuzione ìn atto contro 
l'arcivescovo di Bilbao. 

A Bilbao il capo della poli
zia si è recato questa matti
na due volte al palazzo ve
scovile della città basca per 
presentare a monsignor An
tonio Anoveros l'ordine di 
espulsione. In ambedue le oc
casioni ha ricevuto dal prela
to un rifiuto, mentre 1 poli
ziotti caricavano con gli sfol
lagente la folla di due o tre

mila persone raccoltasi davan
ti alla sede vescovile in segno 
di solidarietà con la corag
giosa posizione assunta da 
monsignor Anoveros. • 

La questione 
ieri mattina II testo dell'* ap
punto» trasmesso dal Consi
glio tecnico-scientìfico della 
programmazione (CTS) al mi
nistro del Bilancio, a propo
sito della « lettera di intenzio
ni». «L'appunto» è firmato 
dal presidente del Consiglio 
tecnico-scientifico, l'economi
sta prof. Giannino Parravlci-
ni, ed è stato steso dopo una 
riunione alla quale hanno 
partecipato gli altri membri 
del CTS, e cioè i professori 
Andreatta, Forte, Lombardi-
ni, Sylos-Labini, Trezza, Ven
triglio. • 

Il documento uscito da un 
così autorevole consesso di 
esperti contiene giudizi assai 
severi sul modo come la « let
tera di intenzioni » è formu
lata. In sostanza il Consiglio 
tecnico-scientifico dice: «Spe
diamo pure la " lettera " se il 
non farlo può in qualche mo
do pregiudicare te possibi
lità di credito estero dell'Ita
lia»; tuttavia va rilevato che 
« alcune ipotesi su cui si basa 
la " lettera " non solo non 
sono dimostrate, ma a prima 
vista appaiono quasi al di 
fuori della realtà». 

La frase è sferzante. I pun
ti su cui si appunta la criti
ca sono i seguenti. Innanzi
tutto la « lettera » prevede imo 
sviluppo del reddito nazionale 
nel 74 del 4 per cento sol
tanto. Ma ciò, osservano gli 
economisti, significa dare una 
impostazione infondatamente 
pessimistica, in quanto « ciò 
comporterebbe una drastica 
riduzione nei prossimi mesi 
di tutta l'attività produttiva, 
dato che in questo periodo 
siamo a un tasso di sviluppo 
nettamente superiore». 

Seconda questione. - Nella 
« lettera di intenzioni » si iso
la il problema del deficit de
terminato dalla importazione 
dei prodotti petrolìferi dalle 
altre voci che incidono nega
tivamente sulla bilancia dei 
pagamenti (per esempio l'im
portazione dei prodotti ali
mentari). Non solo. Viene in
dicato, come livello massimo 
dell'espansione del credito in
terno, sia per il settore pri
vato sia per il settore pubbli
co, la cifra di 22.400 miliardi. 
La cosa davvero singolare è 
che, secondo la «lettera», se 
diminuisse il deficit petrolife
ro, dovrebbe parallelamente 
ridursi l'offerta di credito in
terno. «Sembra più conve
niente il pensare», osservano 
gli economisti, «che una di
minuzione del deficit petro
lifero significhi un migliora
mento delle condizioni eco
nomiche e quindi dovrebbe 
rendere possibile un aumen
to dell'attività economica ». 
Questo è un punto centrale. 
Si tratta infatti di decidere 
se un alleggerimento del no
stro disavanzo verso l'esterno 
deve o non deve essere utiliz
zato per un rilancio del cre
dito interno e quindi dell'at
tività produttiva. L'imposta' 
zione lamalflana è per il no, 
coerentemente con tutta la vi
sione restrittiva e deflazioni
stica propria dell'ex-ministro 
del Tesoro. Ed è su questo. 
infatti, che si è determinato il 
contrasto più radicale attor
no alle condizioni indicate 
nella a lettera ». 

In conclusione la nota del 
Consiglio tecnico-scientifico di
ce che gli obiettivi di conte
nimento del deficit della bi
lancia dei pagamenti (obietti
vi richiesti dal Fondo mone
tario internazionale) vanno ac
cettati, in modo da non in
cidere sullo sviluppo produt
tivo, perciò si propone che 
il livello di espansione del cre
dito interno sia riesaminato 
già in aprile e non in luglio. 
in modo da tener conto delle 
modificazioni intanto eventual
mente intervenute nella situa
zione generale e «consentire 
una rimeditazione di vie e di 
strumenti altrettanto efficaci 
e più confacenti a una politica 
di occupazione e di sviluppo 
di lungo periodo ». Comunque 
si raccomanda di agire «con 
assoluta gradualità ». * in ma
niera di evitare immediate e 
brusche cadute nella liquidità 
con effetto sul mercato fi
nanziario e sulla fuga dei ca
pitali ».. 

E' interessante notare che 
Ira i membri del Consiglio 
tecnico-scientifico vi è il prof. 
Bruno Trezza, che rappresen
ta i repubblicani (cioè il par
tito di La Malfa) nel CTS. In 
un articolo pubblicato ieri su 
24 ORE il prof. Trezza fa os
servazioni le quali vanno an
ch'esse nel senso di una cri
tica al sostanziale immobili
smo economico del governo 
Rumor. Egli osserva che le 
componenti dell'inflazione in 
Italia non sono soltanto « eso
gene» (rincaro del petrolio, 
delle materie prime) ma an
che «endogene», interne, co
me dimostra il fatto che il 
tasso di inflazione dell'Italia 
è stato assai più elevato di 
quello degli altri Paesi in
dustrializzati. Per affrontare 
la situazione, dice il prof. 
Trezza, oltre agli strumenti 
monetari e fiscali, occorre la 
«messa a punto di un pro
gramma di investimenti pub
blici, in grado dì riqualifica
re gradualmente la spesa pub
blica. orientandola ai fini del
lo sviluppo». Ma «purtrop
po un programma di investi
menti pubblici non è stato 
approntato dalle autorità 
competenti». Inoltre anche il 
prof. Trezza si dichiara con
trario alla fissazione di un li
mite rigido all'espansione del 
credito interno: se si doves
sero «rendere possibili più 
ampi margini di espansione, 
questi possono certamente es
sere ridiscussi col Fondo mo
netario internazionale». 

Come si vede, ben al di là 
degli aspetti tecnici e finan
ziari immediati, il dibattito 
che ha portato alle dimissio
ni di La Malfa e poi dell'in
tero governo ha toccato pro
blemi di fondo che riguarda
no gli orientamenti generali 
di politica economica e le 
possibilità di una prospettica 
di sviluppo del Paeie nslì'àt-
tuale difficile congiuntura in
ternazionale. 


